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Offerta da 680 mln per Ti Argentina 

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 23/03/2010

Area: Aziende

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved. 

l'imprenditore tanure si è incontrato in settimana con i vertici di telecom italia

Il magnate brasiliano pronto a mettere sul piatto la proposta migliore per le attività di Buenos Aires. Intanto si chiarisce il retroscena 

delle trattative di Telefonica per Tim Brasile

L'incontro è avvenuto la scorsa settimana a Milano. Da Rio de Janeiro si è mosso Nelson Tanure, l'imprenditore che ha appena 

venduto la brasiliana Intelig a Tim Brasile, per incontrare l'amministratore delegato di Telecom Franco Bernabè e il direttore 

finanziario Andrea Mangoni. Di che cosa hanno parlato? Di Argentina. Tanure ha infatti sondato il terreno in vista di una possibile 

offerta: sarebbe pronto a mettere sul tavolo 680 milioni di dollari per la quota che Telecom Italia detiene in Sofora, holding che 

controlla Telecom Argentina. La proposta dell'imprenditore brasiliano sarebbe la più alta presentata finora per le attività tlc di 

Buenos Aires, sulle quali infuria da mesi una controversia legale tra Telecom Italia da una parte e governo e Antitrust argentine 

dall'altra, con queste ultime che stanno in sostanza tentando di impedire al gruppo italiano la gestione dell'azienda. Chi lo conosce 

bene assicura che la mossa di Tanure si potrebbe inserire in uno scenario futuro, all'interno del quale si ipotizza l'uscita di Telefonica 

dall'azionariato di Telecom Italia e si potrebbe anche valutare una fusione tra Telecom Argentina e Tim Brasile. Al momento, è 

chiaro, si tratta soltanto di ipotesi, che però testimoniano la crescente attenzione verso le tlc in Sudamerica. I colossi delle 

telecomunicazioni europei sanno bene che il Vecchio continente è un mercato maturo e non a caso durante i recenti incontri 

londinesi i vertici di Telefonica hanno confermato l'interesse per il business in Brasile. Mire che però si scontrano con le posizioni 

battagliere di Portugal Telecom, socio di Vivo in coabitazione proprio con Telefonica. Secondo il Diario Economico, i portoghesi 

avrebbero pronta un'offerta tra 3,5 e 4,5 miliardi di euro per rilevare la quota degli spagnoli in Vivo. Proprio i rapporti complessi tra 

Portugal Telecom e Telefonica rendono sempre più attuale l'ipotesi di un'offerta del gruppo iberico per Tim Brasile, asset 

controllato da Telecom Italia. Possibile? Di più, probabile. Già nel corso del 2009 infatti si sono tenute diverse riunioni informali nel 

corso delle quali i vertici delle società italiana e spagnola hanno testato la possibilità di un'accordo. Tra le varie ipotesi, Telefonica 

ha messo anche sul piatto le attività in Germania e Repubblica Ceca in cambio del Brasile, mentre Telecom aveva messo l'inglese 

O2, controllata dagli spagnoli. Un accordo non è mai stato trovato, ma le trattative testimoniano l'interesse di Telefonica (che, 

contattata ieri da MF-Milano Finanza, ha preferito non commentare le indiscrezioni) per Tim Brasile. Il fatto è che in Telecom Italia 

sanno bene che privarsi della controllata di Rio de Janeiro vorrebbe dire rinunciare a parte della crescita futura. Si tratta insomma di 

una svolta industriale che andrebbe accompagnata da un piano di sviluppo alternativo. A proposito di business plan, giovedì si terrà 

il cda Telecom che, oltre all'approvazione dei conti 2009, procederà all'esame proprio del nuovo piano triennale. (riproduzione 

riservata)
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Bonus internet per fisso e rete mobile  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 23/03/2010

Area: Regolamentazione

Le novità. Ultime riunioni per definire la misura 

ROMA 

Niente fondi per la rete a banda larga, ma un mini-sconto per le connessioni veloci. Alla fine, internet ha trovato il suo spazio nel 

pacchetto sviluppo approvato venerdì scorso dal Consiglio dei ministri, anche se in una forma inattesa alla vigilia. Per sbloccare 

almeno una prima tranche degli 800 milioni che in origine (legge n. 69 del 18 giugno 2009) furono riservati alla rete a banda larga 

nelle zone disagiate, occorrerà attendere il Cipe, sempreché le risorse abbiano ancora la stessa destinazione. Invece venerdì, su 

iniziativa dei ministri Renato Brunetta (Pa e Innovazione) e Giorgia Meloni (Gioventù), appoggiati dal titolare dello Sviluppo Claudio 

Scajola, è stato annunciato un bonus per internet veloce ai giovani. Il contributo sarà inserito nel decreto attuativo e, stando a una 

delle ultime ipotesi, dovrebbe essere destinato ai giovani fino al trentesimo anno di età per un importo fino a 50 euro. Sarà

agevolato sia l'Adsl su rete fissa sia quello che viaggia su rete mobile con il sistema delle"chiavette".

Se sarà confermato il limite degli under 30,l'incentivo interesserà potenzialmente una platea di oltre 8,5 milioni di persone ma la 

dote messa a disposizione dal governo per questa misura, 20 milioni di euro, consentirebbe un bonus di 50 euro al massimo per

400mila giovani. Un risultato risicato, ma pur sempre un piccolo successo per un settore che nelle prime bozze non aveva trovato 

spazio. Nell'ultima definizione, il plafond di 20 milioni è stato ricavato rimodulando al ribasso le risorse inizialmente previste per i 

rimorchi, i motori industriali e gli immobili ad alta efficienza. Insomma, un iter faticoso considerando che la prima ipotesi, anticipata 

a gennaio da Fabrizio Cicchitto del Pdl nel corso di un convegno sulla banda larga organizzato a Roma dalla fondazione 

Riformismo& libertà, verteva sull'inserimento del bonus già nel decreto "milleproroghe". C'è da dire comunque che la definizione 

tecnica della norma non appare ancora semplicissima.

Prima di tutto si è discusso di tecnologie, concordando sulla necessità di rispettare il principio di neutralità tecnologica e aprendo 

dunque sia all'Adsl fisso sia al mobile. Si è discusso anche dell'ipotesi di agevolare il cambio operatore, propendendo alla fine per 

un incentivo vincolato alle «nuove attivazioni». L'equiparazione di tecnologia fissa e mobile rappresenta un'innovazione rispetto 

all'ultima campagna di incentivazione della banda larga, che risale al 2003 quando la diffusione di internet veloce nelle famiglie 

italiane era ancora quasi all'anno zero. Oggi lo scenario è completamente mutato: secondo la rivelazione Istat, oltre il 34% delle 

famiglie italianegià possiede una connessione internet veloce e il fenomeno delle schede o le chiavette per collegarsi a internet con 

il pc senza bisogno di cavi ha preso il largo.

Ma per le tlc le novità del"decreto sviluppo" potrebbero non esaurirsi qui. Nelle settimane scorse, gli operatori di telefonia hanno 

proposto a più riprese anche l'inserimento di una norma per semplificazioni amministrative nella realizzazione di siti di telefonia 

mobile, su cui ci si è confrontati fino a ieri per un suo eventuale inserimento in extremis nel testo "aperto" uscito dal Consiglio dei 

ministri di venerdì.

C. Fo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«UNDER 30»

Verso agevolazione di 50 euro per 400mila giovani sotto i 30 anni Rispunta la semplificazione per i siti radiomobili
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Google "sott'acqua" verso l'Asia con 10mila km di fibre ottiche

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 22/03/2010

Area: Aziende

Da Los Angeles a Tokyo la nuova rete sottomarina "Unity" realizzata insieme con Barthi Airtel, Global Transit, Kddi e Pacnet and 

Sing, aumenta del 20% la capacità dei collegamenti aggiungendo 7,68 Tb/s all'attuale offerta

Proprio mentre annuncia di voler abbandonare la Cina, Google rafforza la propria presenza in Asia confermando le potenzialità di 

un mercato enorme e in rapida espansione. Per ottenere questo risultato l’azienda californiana conta sull’efficienza e la velocità dei 

collegamenti in banda larga, ed è pronta a inaugurare Unity, il nuovo cavo sottomarino in fibra ottica che attraversa l’Oceano 

Pacifico, e che consentirà di aumentare la capacità dei collegamenti di circa il 20%, aggiungendo 7,68 terabit al secondo all’offerta 

attuale.

Il progetto, giunto alla sua fase finale, era stato lanciato circa due anni fa da Google in consorzio con altre cinque società di 

telecomunicazioni asiatiche (Bharti Airtel, Global Transit, Google, KDDI Corporation, Pacnet and Sing), che lo avevano finanziato con 

lo stanziamento di 300milioni di dollari. 

Il nuovo cavo sottomarino offrirà connessioni tra le centrali Google del Giappone e degli Stati Uniti, consentendo di offrire servizi 

più efficienti ai consumatori asiatici e garantire loro l’accesso a una disponibilità di banda larga adeguata alla crescente domanda 

degli utenti. Si partirà da un sistema con cinque coppie di cavi, che potrà essere implementato fino a otto coppie, ognuna delle 

quali potrà trasmettere 960 gigabit al secondo. 

Il nuovo cavo, lungo 10mila chilometri, collega Los Angeles e altri centri della costa occidentale degli Stati Uniti con Chikura, località 

giapponese sulla costa a poca distanza da Tokio. Da qui Unity potrà essere messo in comunicazione con altri sistemi via cavo locali. 
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Certificati di malattia, da luglio solo online 

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 22/03/2010

Area: e-Government

Scatta fra quattro mesi l'obbligo di comunicazione via Web per i dipendenti pubblici. Sanzioni per medici e lavoratori inadempienti. 

Milillo (Fimmg): "A rischio 1 milione di certificazioni al mese"

Entro quattro mesi i certificati di assenza per malattia dei lavoratori pubblici dovranno essere inviati all'amministrazione di 

competenza solo per via telematica. In caso di inosservanza di questo obbligo, previsto dalla muova formulazione dell'articolo 55 

del decreto 165/2001 (modificato dalla riforma Brunetta), si profilerà un illecito disciplinare che in caso di reiterazione ''comporta 

l'applicazione della sanzione del licenziamento''.

È quanto emerge dalla circolare 1/2010 del dipartimento per la digitalizzazione e l'innovazione appena pubblicata, secondo la quale 

per il medico inadempiente è prevista la decadenza della convenzione con il servizio sanitario nazionale.

La certificazione medica deve essere rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato nei casi di malattia 

protratta per un periodo superiore a dieci giorni e ''in ogni caso dopo il secondo evento di malattia nell'anno solare''. In tutti i casi 

la certificazione è inviata direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria all'Inps che con le stesse modalità la invia 

all'amministrazione di appartenenza del dipendente pubblico ammalato.

Nei giorni scorsi il ministero della Salute di concerto con i ministeri del Lavoro e dell'Economia ha definito le modalità tecniche per 

la predisposizione e l'invio telematico dei dati delle certificazioni di malattia al Sac (Sistema di accoglienza centrale).

''Per i tre mesi successivi alla pubblicazione del decreto (il 19 marzo, ndr) - si legge nella circolare del dipartimento 

dell'Innovazione - è riconosciuta la possibilità per il medico di procedere al rilascio cartaceo dei certificati secondo le modalità 

attualmente vigenti''. Per il mese successivo è previsto un collaudo generale del sistema. La responsabilità per mancata trasmissione 

telematica dei certificati e l'eventuale irrogazione delle sanzioni si configura solo dopo un periodo di quattro mesi complessivi e 

quindi dopo il 19 luglio.

La circolare sottolinea i vantaggi per i lavoratori che non dovranno più inviare il certificato all'amministrazione entro due giorni 

lavorativi dall'inizio della malattia. Il nuovo sistema consentirà l'invio da parte del medico della copia del certificato alla casella di 

posta elettronica del lavoratore e al numero di cellulare indicato dal dipendente di un sms contenente i dati essenziali dell'attestato 

di malattia (oppure il certificato senza la diagnosi in osservanza della normativa sulla privacy) oppure il nome del lavoratore e del 

medico, la data del rilascio, la durata della prognosi e il numero di protocollo.

Il lavoratore può chiedere al medico di avere la copia cartacea del certificato. L'invio telematico da parte del medico soddisfa 

l'obbligo di trasmissione del certificato all'amministrazione, ma al lavoratore resta l'obbligo di ''comunicare tempestivamente la 

propria assenza e l'indirizzo di reperibilità.

Potranno essere resi disponibili, sottolinea la circolare, ''ulteriori canali per accedere ai servizi erogati dal Sac quali ad esempio 

sistemi di call center, anche basati su risponditori automatici''.

Con riferimento alla reiterazione della violazione dell'obbligo di trasmissione per via telematica dei certificati, la circolare precisa 

''che la sanzione più grave del licenziamento per il dipendente pubblico e della decadenza della convenzione per il medico può 

essere comminata solo in caso di recidiva, ovvero in sede di irrogazione di una nuova sanzione a carico di soggetto già sanzionato'' 

per la stessa violazione.

Preoccupati della messa in opera delle nuove norme i medici di base. Secondo la Fimmg, la federazione cha raggruppa i medci di 

famiglia, infatti, sarebbero a rischio circa un milione di certicati al mese.

"La nostra Federazione - spiega Giacomo Milillo, segretario nazionale Fimmg - nell’interesse primario della tutela della salute dei 

cittadini e della sostenibilità del Servizio sanitario nazionale, ha sempre sostenuto i percorsi di innovazione, in particolare 

dell’informatizzazione e della messa in rete dei propri medici con tutti gli attori del servizio sanitario. Grande è stato il nostro sforzo 

formativo e informativo sui nostri medici e con orgoglio, senza possibilità di smentita, posso affermare che la categoria dei medici 

di famiglia italiani è la categoria più informatizzata tra tutte quelle del Servizio sanitario nazionale".

"Non è possibile però chiedere ai medici di fare ciò che le nuove disposizioni di legge vietano –sottolinea Milillo - pena 

l’esposizione a gravi sanzioni civili e penali, in particolare le certificazioni per malattie brevi, che molto risentono del rapporto di 

fiducia e della conoscenza dei problemi di salute del paziente, spesso in assenza di segni e sintomi obiettivabili. Neppure possiamo 

ipotizzare che, conoscendo i ritardi e le carenze del sistema informativo nazionale, in tempi brevi e con propri mezzi i medici di 

famiglia italiani possano essere messi in grado di dare attuazione pratica a quanto disposto dal decreto in oggetto.”

I medici chiedono inoltre un'ulteriore precisazione sulle modalit ò di funzionamento del Sac. Per domani 23 marzo è previsto un 

incontro tra Fimmg, Inps, ministero della PA e Innovazione e FnomCeo (federazione nazionale degli ordini dei medici chirurghie 

degli odontoiatri) per sciogliere i nodi ancora irrisolti.

“Il 27 marzo –conclude Milillo - il Consiglio nazionale della Fimmg valuterà le azioni da mettere in atto a tutela dei medici e dei 

lavoratori assistiti”.
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Regione Marche, 2 mln per l'innovazione 

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 22/03/2010

Area: e-Government

I fondi parte integrante del bando a supporto del trasferimento tecnologico di imprese che operano in aree svantaggiate. 34 i

progetti presentati 

Ricerca e innovazione, tecnologia e competitività. Sono le quattro parole chiave che caratterizzano il bando da un milione di euro 

che la Regione Marche ha lanciato a supporto del trasferimento tecnologico delle imprese locali.

“L’intervento, che conta su quasi un milione di euro, prevede contributi in conto capitale per favorire il trasferimento e la diffusione 

delle conoscenze e delle competenze tecnologiche nei processi di ricerca e sviluppo sperimentati dalle imprese artigiane e 

industriali ubicate nelle aree svantaggiate - si legge nella nota diffusa dalla Regione -. Una misura che si snoda attraverso la 

collaborazione di giovani tecnologi neo-laureati e l'utilizzo delle strutture e dei servizi specialistici forniti da partner tecnologici 

(università e istituti di ricerca pubblici o privati, centri servizi, parchi scientifici e tecnologici)”.

Per il bando sono stati presentati 34 progetti che prevedono il coinvolgimento di 41 Pmi, 55 giovani tecnologi e otto partner

tecnologici. “Le domande presentate hanno fatto registrare un valore complessivo di investimenti pari a circa 14,4 milioni –precisa 

il comunicato -. Le idee progettuali presentate riguardano prevalentemente efficienza energetica e fonti di energia rinnovabili, nuovi 

materiali e nuovi processi produttivi, tecnologie informatiche e della comunicazione, domotica”.

Oltre al milione di euro sul piatto l’amministrazione regionale ne ha messo a disposizione un altro per ampliare di altre 12 unità il 

numero dei beneficiari originariamente individuati.

Brown: "Così la Gran Bretagna avrà il primo governo on demand"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 22/03/2010

Area: Politiche

Il premier annuncia un ambizioso piano per la pubblica amministrazione britannica, sostenuto dallo sviluppo della banda larga. 

Consulente, Tim Berners-Lee

Quella britannica sarà un’“amministrazione on demand”. Così l’ha chiamata, annunciandola oggi in un discorso elettorale, il primo 

ministro Gordon Brown parlando di una rivoluzione digitale per la Pubblica amministrazione che sarà sostenuta dall’accesso a 

Internet per l’intero Paese.

Secondo i calcoli effettuati da Pricewaterhouse Coopers, ha detto Brown, l’erogazione di servizi via Web, anziché via telefono o con 

“faccia a faccia” farebbe risparmiare al governo 900 milioni di sterline. 

La nuova piattaforma si chiamerà “MyGov” e prevederà una “dashboard” da scaricare sul proprio computer, attraverso la quale sarà 

possibile rinnovare il passaporto, gestire la pensione, prenotare una visita in ospedale o il posto a scuola per i propri figli e 

addirittura parlare con gli insegnanti.

Questa piattaforma personalizzata - ha detto Brown - “permettera' di fornire servizi universali, tagliati su misura per i bisogni di ogni 

individuo”. Una 'seconda rivoluzione digitale', l'ha definita Brown, che aiutera' a migliorare la percezione dello stato da parte dei 

cittadini e lo rendera' piu' trasparente. 

“La rete ci darà l'occasione di reinventare la democrazia nell'era digitale”, ha aggiunto il primo ministro. Brown ha anche annunciato 

che il governo investira' 30 milioni di sterline per la creazione di un nuovo istituto delle scienze della rete, diretto da esperti di 

internet tra cui il fondatore del web, Sir Tim Berners Lee. 

“Lo scopo - ha detto il primo ministro - e' di assicurarsi che i 4 milioni di persone che sono tra i maggiori utenti dei servizi statali, 

ma che non hanno mai usato internet, si possano adattare alla nostra nuova strategia e che non scivolino via dalla rete digitale'. 

Anche la tecnologia iPhone arrivera' presto a Downing street, con un'applicazione che permettera' di accedere alle ultime notizie e 

aggiornamenti dall'ufficio del primo ministro.
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PARTE NEW, CANALE MIX DI WEB E TELEVISIONE

Fonte: Ansa Data Articolo: 22/03/2010

Area: Innovazione

(C)2010 ANSA. 

(ANSA) - RONCADE (TREVISO), 22 MAR - E' iniziata oggi l'esperienza di"New", canale di informazione locale lanciato da H-Farm, 

società di internet e dei media digitali di Riccardo Donadon, e dall'imprenditore televisivo Thomas Panto.

Il canale, diffuso sul web all'indirizzo www.new-tv.it e, dal prossimo autunno, sul canale digitale terrestre "New", punta a diventare 

uno strumento di informazione strettamente locale attraverso un sistema di "citizen journalism" basato sulla costruzione di una 

community di blogger, fotoreporter ed aspiranti giornalisti. I contenuti verranno proposti dopo essere stati comunque controllati ed 

organizzati da una redazione di operatori esperti dell'informazione.

"La vera innovazione del progetto - spiega Donadon - è la natura multicanale della piattaforma, che offrirà contenuti fruibili 

attraverso la Rete, sul Mobile (telefono cellulare) e in televisione. Uno scenario moderno e completamente integrato - conclude -

studiato per funzionare in autonomia nei tre schermi". (ANSA).

TLC: BRASILE, 1,2 MLN NUOVE UTENZE MOBILI A FEBBRAIO. 

Fonte: Ansa Data Articolo: 22/03/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

(C)2010 ANSA. 

(ANSA) - ROMA, 22 MAR - Cresce il settore della telefonia mobile brasiliano. Il Paese, secondo i dati dell'Anatel, ha chiuso il mese di 

febbraio con 1,17 milioni di nuove utenze, che hanno portato il totale a 176,8 milioni.

A guadagnare terreno è stato il primo operatore del Brasile, Vivo. Proprietà della spagnola Telefonica e di Telecom Portogallo, ha 

portato la sua quota di mercato al 29,93% dal 29,87% di gennaio.

Bene anche Tim, la divisione locale di Telecom Italia, passata dal 23,63 al 23,65% di market share. Scendono invece Claro, della 

Messicana America Movil (dal 25,52 al 25,50%) e Oi, (dal 20,61 al 20,56%).(ANSA).

TLC: ARABIA SAUDITA, ALCATEL-LUCENT SPERIMENTA LTE. 

Fonte: Ansa Data Articolo: 22/03/2010

Area: Aziende

(C)2010 ANSA. 

(ANSA) - ROMA, 22 MAR - Alcatel-Lucent è stata scelta dall'operatore saudita Saudi Telecom Company (STC) per condurre una 

sperimentazione "end-to-end" della rete mobile di prossima generazione a banda larga Long Term Evolution (Lte). Lo comunica il 

gruppo franco-americano, precisando che il test avrà inizio nella seconda metà dell'anno.

Secondo l'accordo, Alcatel-Lucent si occuperà inoltre della gestione del progetto, della pianificazione, dell'installazione, 

dell'integrazione e della messa in servizio.

L'obiettivo- come spiega Zeyad Al-Otaibi, vicepresidente della divisione Networks di STC - è quello di "fornire ai nostri clienti un 

servizio migliore e questa sperimentazione ci aiuterà a soddisfare la domanda di innovativi servizi mobili a banda larga".

Per Amr El Leithy, capo di Alcatel-Lucent in Africa e Medio Oriente, l'accordo rappresenta "un importante passo avanti nell'adozione 

della tecnologia Lte nel Paese". (ANSA).
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Il dialogo tra imprese e clienti si rafforza con l'e-business  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 22/03/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Marketing. Cresce il ricorso agli strumenti online 

Cresce del 50% il ricorso agli strumenti di e-business da parte delle grandi aziende del largo consumo e dei servizi per allacciare e 

mantenere vivo il rapporto con i consumatori. In media tra soluzioni di web marketing, community ed e-com si è passati nel 2009 a 

dirlo è l'Osservatorio italiano sull'e-business-a seipiattaforme dalle quattro dell'anno precedente. In particolare è aumentato il 

ricorso all'online per gestire il rapporto con i clienti (Crm), ai social network, al web marketing.

«Il modello è quello dell'info- commerce, con il consumatore che si informa sul web e poi acquista in negozio », sottolinea Gianluca 

Borsotti, ad di eBit Innovation, che opera nella gestione dell'innovazione e del cambiamento strategico e che, insieme a 

Demoskopea, ha realizzato l'osservatorio che verrà presentato domani a Milano.

Verranno anche premiati i siti di aziende, indicati da un campione rappresentativo di consumatori, che offrono servizi di e-business.

«Per Ikea il digitale permette di promuovere un contatto diretto e unico con le persone » precisa Monica Tomassetti, responsabile 

online del colosso svedese, premiato come sito preferito dai consumatori nel settore arredamento.

Qui sono apparse nuove aree come l'e-shop o il comfort che puntavano a creare una relazione più stretta con i clienti. In arrivo c'è 

anche una nuova versione dell'applicazione per l'Iphone e, a seguire, per altri smartphone. Altri lavorano per realizzare il proprio 

sito di e-commerce. È il caso di Zara, colosso dell'abbigliamento low cost, che entro l'anno"aprirà"in Italia uno store online.

C'è poi chi punta sulle community e il dialogo con i consumatori.

È il caso diwww.donnad. it, comunità creata dalla Henkel, multinazionale al top nella categoria "prodotti per la pulizia della casa". «È 

il principale strumento di Crm all'interno del Gruppo Henkel –dice Irene Larcher, direttore media e marketing della filiale italiana –e 

quest'anno lo rafforzeremo con un maggior numero di contenuti di servizio ».

Ubi Banca nel rinnovare il portale, oltre alla live chat , ha scelto di offrire una serie di simulatori: si calcola così la rata del mutuo o 

l'investimento da chiedere per un impianto fotovoltaico.

Genertel punterà sulle offerte personalizzate. «In futuro - dice Federica Alletto, direttore commerciale - vogliamo arrivare sempre 

più vicino a un'offerta ricalcata sulle necessità assicurative del singolo cliente».

E.N.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sparkle, la cronologia dei fatti e il sistema di controllo del 2003 

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 21/03/2010

Area: Aziende

(c) CORRIERE DELLA SERA

Nella vicenda Sparkle è importante la cronologia dei fatti. Marco Tronchetti Provera lascia la presidenza di Telecom Italia nel 

settembre 2006, senza aver mai ricevuto segnalazioni di irregolarità da nessuno, né dall'interno né dall'Autorità Giudiziaria o di 

Polizia. Nella primavera del 2008, al momento dell'approvazione del bilancio di Sparkle del 2007, le presunte irregolarità sono 

invece ben note, in quanto segnalate dall'audit di Federico D'Andrea. Nonostante questa evidenza, però, nel bilancio si scrive: 

«Tutte le verifiche condotte sia a livello di organi interni che di professionisti esterni concludevano sulla correttezza dei

comportamenti tenuti da TI Sparkle». E' sufficiente mettere in fila le date per domandare a chi gestiva l'azienda nel 2008 perché le 

risultanze dell'audit non furono ritenute rilevanti.

Riconoscere in tribunale la validità del sistema di controllo «pirelliano» posto in essere fino dal 2003, e ribadire che non esiste 

sistema inviolabile a priori davanti a comportamenti dolosi il cui accertamento ha richiesto tre anni di indagini e strumenti

investigativi di cui dispone solo l'Autorità Giudiziaria, come fanno oggi gli avvocati di Sparkle e come e' condivisibile, mal si concilia 

con il tentativo di scaricare sul passato tutte le responsabilità.

Certamente, come scritto nella lettera inviata ai consiglieri, anche durante la gestione Pirelli sono stati commessi errori. Ma ogni 

volta che sono emerse irregolarità, queste sono state prontamente denunciate alla Magistratura. Il rivendicare oggi, da parte di 

qualcuno, la titolarità esclusiva di concetti come «etica» e «valori» non regge il confronto con la cronologia degli avvenimenti 

elencati e diventa un esercizio scivoloso che allontana dalla verità.
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"Scaglia mente, traeva vantaggi dalla truffa"

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 20/03/2010

Area: Aziende

- Le carte del gip sul no alla scarcerazione. E spunta un conto a Hong Kong - Il tesoro di Mokbel nuovo sequestro 

ELSA VINCI

(c) Copyright LA REPUBBLICA

ELSA VINCI

ROMA - «Hanno mentito. Per tornaconto». Parole di pietra contro Silvio Scaglia e Stefano Mazzitelli, ex amministratori delegati di 

Fastweb e di Telecom Italia Sparkle, dal giudice Aldo Morgigni che ha respinto la richiesta di scarcerazione, come il tribunale del 

riesame. Gli interrogatori di garanzia dei due manager coinvolti nell´inchiesta sul riciclaggio da due miliardi di euro, «hanno 

rafforzato gli indizi a carico».

Silvio Scaglia «ha reso dichiarazioni mendaci limitandosi ad affermare di avere un ruolo solo formale in Fastweb, in palese contrasto 

con la sua qualità di proprietario di ingenti percentuali di azioni (fino al 30%) e di amministratore della società». Per il magistrato le 

scelte «delittuose sono a lui ascrivibili in fatto e diritto». «Egli traeva diretto vantaggio dai proventi illeciti realizzati da Fastweb», 

scrive Morgigni nell´ordinanza con cui il 9 marzo scorso ha respinto la richiesta di libertà del manager, indagato per associazione 

per delinquere finalizzata al riciclaggio e a reati fiscali, nell´inchiesta che ha coinvolto i vertici di Fastweb e di Telecom Italia Sparkle 

in carica tra il 2003 e il 2007.

«La minimizzazione del ruolo svolto nelle condotte delittuose» sostenuta da Scaglia «confligge con le dichiarazioni di Bruno Zito», 

altro ex manager sotto inchiesta. Zito ha spiegato come Scaglia avesse «un controllo diretto, effettivo e costante sulle operazioni 

commerciali della società». I dirigenti «erano costretti a conseguire gli obiettivi commerciali artificiosamente ideati con Focarelli (la 

mente della truffa)».

I magistrati sospettano che per le attività illecite sia stato utilizzato anche un conto a Hong Kong intestato a una società 

lussemburghese, la Sms Finance, controllata al 51% da Silvio Scaglia. «Su tale conto (di cui l´indagato non ha fornito gli estremi) -

scrive il giudice - sarebbero state effettuate operazioni fino a un mese prima dell´arresto». Scaglia ricavava «un primario, personale, 

elevatissimo e diretto interesse economico dalle false iniziative commerciali, attuate per sua evidente disposizione». Infatti era 

residente «nel luogo dal quale partiva l´operazione (Londra) e disponeva di almeno un conto corrente ad Hong Kong, dove 

terminava il riciclaggio».

Ancora una prova del coinvolgimento dei vertici di Fastweb nel riciclaggio: nonostante la società fosse in perdita, tra il 2004 e il 

2007 «ottenne da Unicredit prestiti per 100 milioni proprio tramite i crediti Iva fittizi maturati con le operazioni di fatturazione di 

traffico telefonico inesistente». Fastweb, con una nota diffusa ieri sera, nega la circostanza.

«Non credibile» pure Stefano Mazzitelli, ex ad di Sparkle. «Ha reso dichiarazioni incoerenti e mendaci, limitandosi ad affermare di 

non essere responsabile dell´accaduto, sebbene rivestisse il ruolo di amministratore delegato». Una cosa «fuori dal normale» visto 

che non è possibile che l´ad «non fosse informato di operazioni commerciali significative per la società».

Silvio Scaglia Spunta un altro "tesoro" di Gennaro Mokbel, arrestato nell´inchiesta Fastweb. Sequestrate a Roma migliaia di opere 

d´arte (De Chirico, Schifano tra gli altri) in quattro gallerie per un valore di decine di milioni di euro.
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Google con Sony e Intel per la web-televisione  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 19/03/2010

Area: Aziende

Internet. L'azienda californiana fornirà la piattaforma di Android per i decoder 

Da Logitech la tastiera per «navigare» sullo schermo

Daniele Lepido 

MILANO

È la televisione il nuovo terreno di battaglia per Google, che sta studiando la migrazione di internete di tutta la pubblicità digitale in 

salotto (si veda anche il Sole 24 Ore del 10 marzo). Dopo il tour de force nel settore della telefonia mobile, il colosso di Mountain 

View prosegue la sua strategia di diversificazione nel business del multimedia, stringendo accordi, come hanno rivelato in queste 

ore il New York Times e il Wall Street Journal , con partner d'eccezione come Sony, Intel e Logitech, l'azienda italosvizzera fondata 

nel 1981 dall'ingegnere abruzzese Pierluigi Zappacosta insieme con Giacomo Marini e Daniel Borel.

L'idea è quella di lanciare, probabilmente entro la fine dell'anno,una nuova lineaditelevisori con marchio Sony corredati da set top 

box basati su tecnologia Intel, insieme con una tastiera wireless della Logitech. L'obiettivo è riscrivere la funzionalità classica del 

televisore permettendogli un'opzione in fondo banale e già possibile con molti modelli di display: la navigazione su internet.

La partita, dal punto di vista economico, non è da poco. Intanto perché tutto il sistema della web televisione firmato dall'azienda 

californiana si baserà su piattaforma Android, il sistema" aperto" alla base dei Googlefonini in perpetua ricerca di consensi. E poi 

perché trasportare il web sul più classico degli schermi, quello che da mezzo secolo troneggia nelle case di tutto il mondo, 

aprirebbe nuovi orizzonti anche per gli spot online. Fruire internet dal televisore avrebbe infatti come primo effetto quello di 

allargare la base dell'audience di utenti permettendo, come è ovvio presupporre, una ricalibrazione delle tariffe delle inserzioni.

Questa tra rete e televisione è un'ibridazione tra tecnologie in realtà già tentata nel passato con scarso successo, come dimostra il 

caso tutto italiano di Freedomland, la società fondata nel 2000 da Virgilio Degiovanni, quotata al Nuovo Mercato e poi confluita, 

dopo il crollo di Borsa e le complicate vicende giudiziarie dell'imprenditore milanese, nel gruppo Eutelia. In realtà, a distanza di dieci 

anni, le cose sono cambiate e si può presupporre che con la diffusione della banda larga internet si sia trasformato in un medium 

più complesso rispetto alle origini. I video, anche di buona qualità, come quelli prodotti dai siti di notizie e dalle testate online, sono 

sempre di piùe costituiscono ormai una leva importante per conquistare un numero crescente di utenti unici.

La cyber televisone sarebbe poi per Google un buon modo per spingere YouTube, la piattaforma video rilevata nel 2006, in Italia 

nell'occhio del ciclone a causa del video del ragazzo disabile maltrattato caricato in rete tre anni fa da alcuni utenti. Video per il 

quale il giudice della IV sezione del tribunale di Milano, Oscar Magi, ha condannato a sei mesi di reclusione tre manager di Google. 

Ma anche Hulu, il servizio di streaming lanciato dalle case cinematografiche.

Eppure, da un accordo del genere hanno da guadagnare anche gli altri partner. Sony potrebbe sfidare un colosso come Samsung 

nell'agguerrito mercato dei nuovi televisori a schermo piatto, mutuando sul web la tecnologia 3d che sta dettando l'agenda dei 

produttori. Ma anche Intel, che punta ad allargare il suo mercato anche all'elettronica di consumo (in particolare per i chip Atom) 

piazzando i suoi prodotti non solo all'interno dei computer ma anche nei decoder.

Sullo sfondo, poi, c'è l'altro grande sfidante: Steve Jobs con la sua Apple tv, il media center di Cupertino che permette di fruire sulla 

televisione di video, musica e film, grazie all'interazione con le librerie di iTunes. Ma anche Microsoft che sta scommettendo sullo 

store online per la xBox.

daniele.lepido@ilsole24ore.com 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

www.ilsole24ore.com
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Facebook sorpassa Google È il sito più visto negli Usa  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 19/03/2010

Area: Aziende

Internet. Social network primo per una settimana 

Luca Dello Iacovo 

MILANO

Un sorpasso risicato, ma simbolico: negli Stati Uniti Facebook ha superato Google per una settimana. La società d'analisi Hitweise 

ha rilevato che il social network ha catturato il 7,07% delle visite di persone online, rispetto al 7,03% del motore di ricerca. È un 

margine sottile, ma significativo. Non è la prima volta che avviene. Facebook ha già scavalcato BigG in altre occasioni, anche se per 

poco tempo. Per esempio, durante lo scorso Natale e Capodanno. Ma nell'ultima settimana il superamento è stato duraturo.

Il ritmo di crescita del social network è rapido. Facebook ha raddoppiato gli iscritti in meno di un anno, fino ai 400 milioni dello 

scorso febbraio. E continua ad allargarsi. Negli Stati Uniti, inoltre, influenza il traffico verso i giornali online più di Google News. 

Secondo Hitweise, infatti, Facebook è diventato la terza fonte di audience per il settore"News e Media": Google News, invece, è in 

undicesima posizione. La rete sociale online lanciata da uno studente di Harvard, Mark Zuckerberg, è da tempo il più grande album 

fotografico del mondo: ogni mese i suoi iscritti condividono tre miliardi di immagini. Negli ultimi mesi, inoltre, i social network 

hanno dimostrato la capacità di conquistare l'attenzione del pubblico di internet: la società d'analisi Nielsen rileva che nel mondo le 

persone connesse al web trascorrono 5,5 ore al mese nelle reti sociali online (in Italia la media è di sei ore). Il tempo dedicato a 

leggere gli aggiornamenti degli amici ha superato l'interesse per videogiochi e chat.

La sfida di Facebook tocca le connessioni tra le persone. Il sorpasso su Google negli Stati Uniti, infatti, riguarda la versione 

internazionale del motore di ricerca (google.com). Non sono incluse nelle statistiche le versioni locali (come, per esempio, 

google.it). Inoltre BigG può contare su pilastri come YouTube e un'ampia gamma di servizi (per esempio la posta elettronica e le 

mappe). Eppure ha difficoltà a entrare nell'area"sociale" di internet: sono gli spazi online dove le persone discutono e condividono 

idee. Arricchendo continuamente di informazioni il panorama del web. Google, finora, in questo territorio non ha avuto successo.

Ha lanciato un social network, Orkut, nel 2004: un mese prima che Mark Zuckerberg, fondatore di Facebook, decidesse di trasferire 

su internet il tradizionale album con le facce degli allievi usato nelle università degli Stati Uniti. La rete sociale progettata da Google, 

però, non è mai decollata. L'ultimo tentativo è stato il social network Buzz:a un mesedall'integrazione con la posta elettronica Gmail, 

però, l'accoglienza è ancora tiepida.

Ma, come in una gara di Formula Uno, altri testa a testa accendono le tifoserie del mondo hitech. L'iPhone rincorre Blackberry, 

anche se il sorpasso non è dietro l'angolo. Secondo Gartner la piattaforma tecnologica di Apple ha conquistato il 14,4% del mercato 

smartphone nel mondo (un anno prima aveva l'8,2%). Research In Motion (l'azienda che produce Blackberry) detiene il 19,9%. 

Oppure, la lunga rincorsa per la seconda posizione mondiale dei produttori di computer. Il primo posto è nelle mani di 

HewlettPackard. Ma, dopo un lungo cammino, la taiwanese Acer ha raggiunto e superato la texana Dell.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Broadband grande assente dal decreto incentivi

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 19/03/2010

Area: Politiche

"Bonus" da 20 milioni per i giovani che attivano nuove linee Adsl nel provvedimento approvato dal Cdm. Il ministro Scajola: "Il 

broadband sarà finanziato dal Cipe". Pileri (Csit): "Serve una politica strutturale di stimolo all'innovazione"

È la banda larga la grande assente del decreto legge sugli incentivi votato dal Consiglio dei ministri di oggi. Il decreto, che sarà 

operativo dal 6 aprile, prevede un pacchetto di misure a sostegno dell’economia produttiva per 420 milioni di euro: 300 milioni gli 

incentivi al rilancio dei consumi mentre i restanti 120 milioni sono sgravi fiscali e altri interventi (70 milioni al tessile e 50 alla 

cantieristica e l’emittenza privata). Ma nessuna traccia all'interno del provvedimento dello sblocco dei Fondi Fas destinati alle 

infrastrutture Tlc (350 milioni di euro) di cui si parlava fino a pochi giorni fa.

''Abbiamo fatto un decreto legge sugli incentivi al consumo e sulle crisi industriali - spiega il ministro alla Sviluppo economico -. La 

banda larga è una spesa di investimento che finanzieremo con il Cipe, ma è un'altra cosa".

Per quanto riguarda l’Ict il provvedimento include 20 milioni di euro di bonus Internet veloce dedicato ai giovani. ''Supportiamo 

Internet veloce per i giovani con un bonus per permettere una diffusione maggiore di questo strumento essenziale - puntualizza 

Scajola. 

“Il bonus per l'incentivazione degli abbonamenti alle linee veloci di connessione a Internet - gli fa eco Brunetta - è uno strumento 

importante per l'ulteriore diffusione dell'utilizzo della Rete che ho proposto e per il quale mi sono speso con decisione insieme alla 

collega delle Politiche giovanili Giorgia Meloni”.

Soddisfatta il ministro Meloni: ''Con il bonus Internet il Governo ribadisce la sua attenzione ai giovani e allo sviluppo, creando 

opportunità reali nonostante il periodo di crisi, e lavora concretamente per colmare quel gap tecnologico che fino a oggi ha 

sensibilmente ridotto le opportunità di sviluppo e crescita dei giovani italiani rispetto ai loro coetanei europei - spiega -. Internet è 

lo strumento attraverso il quale i giovani italiani non solo hanno la possibilità di conoscere il mondo, ma anche di entrare a farne 

parte come protagonisti, raggiungendo luoghi, persone e idee dai quali altrimenti le distanze fisiche li separerebbero 

irrimediabilmente''. ''Inoltre in un periodo di crisi come quello dal quale ci stiamo finalmente riprendendo - conclude - garantire ai 

nostri giovani l'accesso veloce alla rete significa consegnare loro una carta vincente per concretizzare progetti, idee e creatività in 

grandi opportunità di realizzazione professionale e sociale, in Italia quanto all'estero''.

La reazione di Confindustria Servizi Innovativi e Tecnologici è di "delusione ma anche di aspettative".

“Siamo consapevoli della scarsità di risorse disponibili - chiarisce il presidente Stefano Pileri –ma francamente ci aspettavamo una 

misura che contenesse un primo nucleo di exit strategy dalla crisi, invece ci si è indirizzati, ancora una volta, verso provvedimenti 

tampone o comunque dal respiro corto. Alcuni di questi sono necessari per affrontare situazioni di emergenza, altri sono senz’altro 

apprezzabili per la novità positiva che rappresentano, come il bonus destinato ai giovani per accedere a Internet veloce, ma 

temiamo che con misure di questa natura si riuscirà a seminare ben poco sulla strada della crescita economica.”

Nel lungo iter di gestazione del decreto, Csit ha avuto modo di presentare al Governo una serie di proposte di stimolo per l’Ict.

“Ci siamo sforzati di offrire un contributo concreto e realistico per aumentare il potenziale di crescita del Paese - precisa Pileri-

obiettivo che non può essere perseguito senza la ripresa degli investimenti nell’innovazione Ict e senza un programma concreto di 

infrastrutture per la banda larga. Ora, dopo gli interventi per far ripartire i consumi in settori manifatturieri in crisi, s arebbe 

opportuna la messa in campo di una politica strutturale per stimolare i settori dell’innovazione. Che non vuol dire mettere 

immediatamente mano al portafoglio pubblico. Si può considerare una partenza con riforme a costo zero, come la liberalizzazione 

dei servizi di rilevanza economica, la limitazione dell’in house e l’aumento degli spazi di concorrenza, la semplificazione delle 

procedure amministrative, l’utilizzo più efficace delle risorse già disponibili, la razionalizzazione e qualificazione della spesa 

pubblica. Riforme destinate che farebbero da volano allo sviluppo di nuovi mercati legati ai processi di modernizzazione del Paese, 

in cui sono cruciali le innovazioni organizzative e Ict”.

Delusione anche da parte del Pd che per bocca del responsabile alle Comunicazioni, Paolo Gentiloni, sottolinea che "il mini-decreto 

incentivi è un'altra occasione perduta dal governo sulla banda larga". 

"E' stato infatti cancellato il primo stralcio di 300 degli 800 milioni per l'accesso a Internet presente nelle prime versioni del 

decreto - precisa Gentiloni -. Bocciate dal Tesoro anche le misure a favore dei cantieri per la fibra ottica e della banda larga mobile".

"Alla fine è rimasto solo un contributo simbolico di 20 milioni per promuovere la domanda di connessione a Internet. Troppo poco", 

conclude -. Un topolino dopo la montagna promessa un anno fa dal viceministro Romani che resta, purtroppo, sulla carta 

nonostante i ripetuti appelli bipartisan del Parlamento. Un governo ossessionato dalla televisione continua a ignorare il dir itto dei 

cittadini all'accesso a Internet"

Pagina 12 di 21)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 23/03/2010

TLC: WIND-ALCATEL LUCENT INSIEME PER IL RISPARMIO ENERGETICO. 

Fonte: Ansa Data Articolo: 19/03/2010

Area: Aziende

(C)2010 ANSA. 

(ANSA) - ROMA, 19 MAR - Alcatel-Lucent e Wind hanno annunciato oggi di aver raggiunto un accordo di collaborazione per la 

fornitura di una soluzione complessiva rivolta alla gestione energetica e ambientale rivolta soprattutto a complessi di grandi 

dimensioni, come centri commerciali e direzionali, impianti di produzione, campus universitari ed ospedalieri.

Il sistema permette di tenere sotto controllo in tempo reale non solo i consumi elettrici, ma tutti gli impianti energetici (quindi 

anche riscaldamento, climatizzazione), i sistemi di movimentazione (ascensori, scale mobili, ecc.), gli impianti di illuminazione 

interna ed esterna e i sistemi di sicurezza e controllo accessi.

"La partnership tra Wind e Alcatel-Lucent - spiega la nota congiunta - unisce la solida presenza nel mercato Enterprise delle due 

aziende per offrire soluzioni ICT alla clientela. In particolare, Alcatel-Lucent mette in campo le piatta-forme tecnologiche e Wind 

fornisce il servizio di completa gestione degli impianti nelle diverse moda-lità di offerta".(ANSA).

TLC: NUOVE REGOLE UE PER USO TELEFONINI IN MARE EUROPEO. 

Fonte: Ansa Data Articolo: 19/03/2010

Area: Regolamentazione

(C)2010 ANSA. 

(ANSA) - BRUXELLES, 19 MAR - Nuove regole Ue renderanno più facile chiamare con il Gsm o inviare e ricevere Sms ai passeggeri 

che a bordo di navi si spostano nei mari europei passando da un Paese all'altro.

Il provvedimento adottato oggi dalla Commissione armonizzerà 27 diverse legislazioni nazionali in materia di copertura telefonica a 

bordo delle navi da crociera, di quelle da carico e dei traghetti che solcano ogni giorno le acque territoriali europee. Sarà così 

possibile telefonare con connessioni garantite e senza le interferenze che spesso tuttora si verificano a bordo.

Al tempo stesso la Commissione ha invitato i Paesi Ue a liberalizzare i loro regimi di autorizzazione in modo che tutti gli operatori 

siano abilitati a fornire servizi nella acque territoriali senza dover ottenere nuove licenze.

"Grazie a queste nuove regole - ha commentato la commissaria Ue alle telecomunicazioni, Neelie Kroes - decine di milioni di 

persone che viaggiano e lavorano sulle navi in qualunque parte delle acque territoriali europee potranno utilizzare il telefonino 

senza avere problemi di interferenza". (ANSA).
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La scuola, internet e il sapere su misura  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 19/03/2010

Area: Innovazione

L'istruzione del futuro 

di Andrea Gavosto

Tutti coloro che hanno figli conoscono la difficoltà dei ragazzi a discernere le informazioni sulla Rete. Una ricerca su Google sforna 

pagine e pagine di riferimenti: in tutta questa abbondanza, come distinguere l'informazione importante e attendibile da quella 

irrilevante o patentemente falsa? Chi non è cresciuto con internet ha costruito con lo studio e buoni insegnanti la capacità di 

separare il grano dal loglio dell'informazione. Lo stesso deve avvenire oggi con la Rete: insegnare un"senso critico digitale" tocca, in 

primo luogo, alla scuola.

Questa, peraltro, è solo una delle ragioni per cui la scuola oggi non può fare a meno di internet. Un'altra è che i ragazzi imparano 

meglio se sono interessati. Lo scollamento fra la mattina, in cui i ragazzi assistono a lezioni tradizionali, con gesso, lavagne e 

quaderni a quadretti, e il pomeriggio, in cui gli stessi ragazzi passano il tempo al computer o alla playstation, non è mai stato così 

netto. Per portare internet dentro la scuola italiana (è uno dei temi del Rapporto sulla scuola in Italia 2010 della Fondazione Agnelli 

in uscita da Laterza questo mese) bisogna innanzitutto abbandonare due convinzioni diffuse, ma sbagliate. Nelle nostre scuole i 

computer e internet ci sono: siamo appena sotto la media dei paesi avanzati. In secondo luogo, il problema non è quello 

dell'alfabetizzazione digitale di studenti e docenti. Non c'è adolescente che oggi non sappia usare il computer o la playstation. Ma 

anche l'80% dei docenti utilizza ormai internet abitualmente ( e il 50% tutti i giorni).

Il problema degli insegnanti è semmai culturale e professionale: la loro tendenza –che è la stessa delle attuali politiche scolastiche 

resta quella di vedere internet come un'attività scolastica ancillare, che non deve far perdere tempo nello svolgimento dei 

programmi ministeriali. Le nuove tecnologie, invece, possono e devono essere trasversali, servire a insegnare tutte le materie.

In prospettiva scolastica, le nuove tecnologie hanno due pregi. Intanto, favoriscono la"personalizzazione" dell'apprendimento. La 

Rete rende la personalizzazione più facile e mette in discussione la composizione di classi formate in base all'età, anziché al livello 

di competenze acquisito. Il secondo punto di forza dell'Ict è la capacità di simulare scenari. I videogiochi –soprattutto quelli 

strategici–, come pure software educativi di analoga ispirazione, permettono di apprendere nuove nozioni e, insieme, la capacità di 

risolvere problemi cognitivi e pratici, simulando "per prova ed errore" che cosa avviene modificando le variabili dello scenario.

Spesso si teme che internet e videogiochi distraggano i ragazzi e ne peggiorino il rendimento. Il rischio c'è, se l'uso dellenuove 

tecnologie non incontra nessun limite: lo confermano studi internazionali (ad esempio, New Millennium Learners di Ocse- Ceri) da 

cui apprendiamo anche, però, che un uso non smodato della tecnologia, ancor prima che questa entri nella scuola, migliora gli

apprendimenti.

In conclusione: le nuove tecnologie e internet sono solo strumenti, ma strumenti oggi indispensabili per la vita e il lavoro. Sono gli 

insegnanti che devono guidare i ragazzi a un loro uso critico e vantaggioso, evitando che si perdano nella melassa indistintadella 

Rete.

Andrea Gavosto è il direttore della Fondazione Giovanni Agnelli

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FLESSIBILITÀ E COMPETENZE

Le nuove tecnologie consentono di personalizzare i percorsi formativi Tra i docenti l'80% conosce il web e le sue potenzialità
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Telecom prepara l'anti-Kindle  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 18/03/2010

Area: Aziende

Media. L'ad Bernabè annuncia il nuovo e-reader: entro Natale l'apparecchio per leggere libri e giornali digitali 

Una versione a marchio Olivetti - Per l'altra in lizza Samsung, Acer e Asus 

Daniele Lepido 

MILANO

Telecom Italia rompe gli indugi e scende in campo, direttamente con le parole del suo amministratore delegato, Franco Bernabè, 

nel settore degli e-reader,

il grande business delle tavolette elettroniche che raccoglie prodotti diversi che vanno dal Kindle di Amazon (ancora in bianco e 

nero, pensato soprattutto per leggere libri elettronici e giornali online) al superpotente iPad della Apple, un vero computer senza 

tastiera.

La notizia è arrivata ieri sera dalla bocca di Franco Bernabè, che ha spiegato: «Telecom Italia entro l'anno entrerà nel mercato 

dell'editoria digitale», ha detto il top manager di Vipiteno spiegando che è stato «avviato un progetto con l'obiettivo di offrire a 

tutti gli editori una piattaforma di distribuzione di contenuti che consenta di avere un e-reader standardizzato entro Natale».

Un prodotto in carne ossa. Anzi due. Secondo quanto risulta al Sole 24 Ore ci saranno infatti due tipologie diverse di lettori 

realizzati, a quanto si apprende in queste ore, da Olivetti e da Samsung (ma sarebbero in lizza anche Acer e Asus), con schermi a 

colori da 6- 8 pollici il primo e da 11 il secondo, anche se si tratta di caratteristiche tecniche che potrebbero cambiare in corso 

d'opera. Mistero fitto sui prezzi, anche se è facile immaginare che il device targato Olivetti sarà legato a un'offerta in bundle, un po' 

come avviene con l'iPhone di Steve Jobs.

Non solo un oggetto fisico, ma anche una piattaforma per distribuire servizi, ancora una volta sul modello dell'Apple store e non su 

quello Amazon, dando quindi la possibilità agli sviluppatori di fare il prezzo. Una piattaforma aperta che potrebbe essere MeeGo, 

quella nata dall'accordo tra Nokia e Intel, la stessa adottata da un altro prodotto di Telecom Italia, il CuboVision (si veda

l'anticipazione sul Sole 24 Ore del 5 marzo), che dopo un primo lancio in sordina ( e non senza qualche problema) dovrebbe 

arrivare nei negozi in una versione rinnovata a giugno.

«Con questo progetto vogliamo essere partner degli editori per la distribuzione e la gestione del pagamento dei contenuti e 

quando tra 18 mesi Kindle arri-verà in Italia, avremo una piattaforma di distribuzione di contenuti editoriali efficiente». Secondo 

Bernabè, infatti, «siamo davanti a un'opportunità importante che può portare a una svolta anche se al momento la situazione è

confusa». Ma sarà più un tablet o un semplice lettore? Se qualcuno dice che il modello potrebbe essere proprio quello del Kindle, è 

difficile pensare che Telecom esca a dicembre con un prodotto con lo schermo in bianco e nero, pur dotato di una risoluzione 

ottimale come quella del prodotto targato Amazon. E infatti il colore dovrebbe essere tra le prime caratteristiche di questi due 

nuovi reader, anche rileggendo le esternazioni fatte da alcuni manager di Olivetti, non più tardi di questo lunedì, durante la 

presentazione dei nuovi computer della storica casa di Ivrea. «L'azienda sta lavorando al tablet pc anche se l'idea non è quella di 

fare concorrenza all'iPad –spiegava Daniele Sgorbini, responsabile della supply chain di Olivetti –ma piuttosto di essere uno 

strumento facile da usare che sia al tempo stesso un apparecchio potente per il lavoro e per l'intrattenimento».

La palla passerà poi ai produttori di contenuti, «con condizioni estremamente vantaggiose per editori e autori», ha detto Bernabè: 

perché ricreare un ecosistema come quello dell'Apple store non sarà facile. Molto dipenderà proprio dalla capacità dell'azienda di 

stringere partnership con editori grandi e piccoli sul fronte delle news online e di remunerare in maniera ade -guata i softwaristi, 

magari diventando più competitivi di Cupertino che trattiene per sé il 30% sul prezzo dell'applicazione. Un'impresa non da poco.

daniele.lepido@ilsole24ore.com 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE CARATTERISTICHE

L'obiettivo è creare una piattaforma standardizzata rivolta agli editori Schermi a colori da 6 fino a 11 pollici Comunicazione. Franco 

Bernabè, amministratore delegato di Telecom

IMAGOECONOMICA
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LA RETE accelerata  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 18/03/2010

Area: Telecomunicazioni - Tecnologia

La banda larga può essere potenziata anche prima di investire nel nuovo network. Ecco le modalità applicate 

La banda larga su rete fissa fa passi avanti con un lavorio dietro le quinte: spesso non emerge al grande pubblico, ma gli utenti 

coinvolti se ne accorgono eccome, perché finalmente possono navigare veloci su internet. Sulla banda larga fissa c'è un pregiudizio: 

che per migliorare debba per forza passare alla fase della fibra ottica nelle case. Questo è senz'altro auspicabile, ma mentre 

aspettiamo fondi e modelli di business per le nuove reti, molto può essere fatto per migliorare l'esistente.

Così stanno sorgendo nelle strade italiane, nei centri storici e nelle periferie, strutture di metallo collegate alla rete di Telecom Italia 

e realizzate da Nokia Siemens. Portano l'Adsl nelle zone dove non è possibile avere la banda larga. «Finora Telecom ha installato e 

attivato circa 90 di queste strutture, in numerose zone d'Italia, sempre con le nostre tecnologie», spiega Stefano Grillo, head of 

technology per Nokia Siemens. Le soluzioni sono due, gli Ucr (Unità di concentrazione remota) e i Multiplexer (Mpx). Gli utenti 

collegati alla rete tramite Ucr o Mpx non possono avere l'Adsl, anche se magari in quella zona o nelle vicinanze c'è la fibra ottica. Ci 

sono circa 5mila Ucr in Italia e sono satelliti delle centrali telefoniche: armadi da un metro e mezzo circa, in strada. Sono posti al 

solito nelle periferie e servono a portare il telefono, ma non l'Adsl, a quelle zone troppo lontane dalle centrali telefoniche. In questo 

caso, la soluzione Nokia Siemens che permette di portare anche l'Adsl è una struttura di metallo posta sull'Ucr, a mo' di soppalco. 

«È di 15 centimetri, con le funzioni di una centrale in miniatura. Ha un minidslam Ip che parla con il Dslam della centrale madre e 

offre l'Adsl fino a 250 utenti della zona, a 1-2 chilometri di distanza», dice Grillo. Il soppalco è collegato in rame alla centrale: fasci 

con fino a otto coppie da 2 megabit l'una (standard E1 o gigabit ethernet). «Il soppalco è a strati interni, con camere d'aria per 

ventilare naturalmente gli apparati. Costa circa 10mila euro », continua Grillo. Gli utenti non possono gioire troppo: avranno la 

banda larga, ma limitata nelle prestazioni, perché si devono spartire circa 16 Mbps.

Più fortunata la situazione con gli Mpx. Sono circa 2mila armadi da 1,80 metri che Telecom ha posto in aree urbane (come a 

Genova) per portare il telefono laddove scarseggia il rame oppure in nuove zone (come quella della fiera di Parma o aree 

industriali) troppo distanti dalle centrali. In entrambi i casi l'utente sotto Mpx non può avere l'Adsl. Qui la soluzione è un armadio 

che si affianca o che sostituisce l'Mpx. Ha un Ip Dslam, collegato in fibra alla centrale madre: quindi non c'è un collo di bottiglia. È 

una centrale in miniatura, per collegare fino a 500 utenti. Può avere anche funzioni Voip: l'utente telefona al solito modo, ma la voce 

si trasforma in pacchetti digitali dall'armadio in poi. «Questo armadio è già pronto per la Vdsl a 50 Mbps, basta aggiungere una 

piastra apposita. Utilizza i nostri armadi Deutsche Telekom, che ha la rete Vdsl più grande in Europa, in 150 città tedesche», 

continua Grillo. Le sperimentazioni della Vdsl Telecom Italia, a Milano, hanno invece un diverso schema di rete: la fibra arriva non 

all'armadio ma fino alla base del palazzo.

Queste due soluzioni possono dare la banda larga a circa un milione di italiani: tanti sono quelli collegati a Ucr e Mpx. Il digital 

divide (meno di 2 Mbps disponibili per utente) riguarda però 7,8 milioni di italiani, per i quali servono altri interventi sulla rete, a 

seconda dei problemi: ampliare le centrali sature, aggiungere Dslam laddove mancano, bonificare la rete in rame, portare la fibra 

alle centrali raggiunte solo dal rame. Se il doppino è troppo lungo, la soluzione che Telecom intende adottare sono invece le onde 

radio (tra centrale e utente), tra cui il WiMax. Alcuni interventi saranno fatti direttamente da Telecom, laddove c'è richiesta. In altri 

casi invece ci penseranno i fondi pubblici. Se ne sta occupando Infratel, che abiliterà all'Adsl 3 milioni di italiani entro il 2010, con 

846 milioni di euro. Porta la fibra fino a un'area comunale, da cui gli operatori si collegano alla propria rete. Finora ha dato così la 

banda larga a un milione di italiani. È evidente che tutti questi rimedi saranno insufficienti, nel lungo periodo: serve comunque un 

investimento pubblico in reti di nuova generazione. Paesi più lungimiranti lo fanno: la Fcc Usa ha presentato al Congresso il piano 

da 18 miliardi di euro per i 100 Mbps. Negli Usa sono più attivi anche i privati: Google lavora a una rete da 1 Gbps.

Alessandro Longo
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La provincia di Roma sempre più wireless

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 18/03/2010

Area: Politiche

Entro il 2010 saranno 500 i punti di accesso gratuiti. A Roma verranno installati 250 hot spot

Si allarga la rete wi-fi della provincia di Roma. Entro la fine del 2010 saranno ben 500 i punti di accesso gratuiti, su tutto il territorio 

della capitale.

Ad annunciarlo è stato il presidente della Provincia, Nicola Zingaretti, durante il convegno “Punto wi-fi: giornata di studio su regole, 

scenari e salute”.

“La rete provinciale - ha spiegato Zingaretti - sta crescendo sul territorio, favorendone la modernizzazione: presto raggiungeremo la 

quota dei 500 punti di accesso in tutta la Provincia e ci integreremo con attività commerciali e grandi partner. Qualcuno all’inizio ha 

storto il naso, perché il servizio pubblico gratuito sta sostituendo quello privato a pagamento, ma poi tutti ne hanno capito i 

vantaggi”.

Secondo un sondaggio effettuato dalla Provincia infatti l’83% dei 2.500 utenti iscritti al servizio, si ritengono “molto soddisfatti”. Tra 

loro, l’82% giudica adeguata la velocità di accesso, il 90% considera il processo di log-in e registrazione facile e veloce e, per il 58%, 

Provincia Wi-Fi ha significativamente migliorato le possibilità di accesso al web.

Attualmente gli hot spot attivati dall’amministrazione provinciale sono 237: 137 nella capitale e 93 nel territorio circostante. 

Si tratta del più imponente progetto in Italia per la diffusione del Wi-Fi per numero di abitanti coinvolti (circa 4 milioni di persone), 

superficie del territorio (5 mila chilometri quadrati) e Comuni interessati (121).

A Roma intanto verranno installati altri 250 punti di accesso Internet, in diversi punti della città, tra cui: Villa Borghese, Villa Ada, 

Villa Doria Pamphili, Villa Torlonia, Auditorium Parco della Musica, piazza Navona e piazza di Spagna. E senza alcun rischio per la 

salute pubblica: “Gli studi sui potenziali rischi dei campi elettromagnetici dei nostri hot-spot, sostenuti con cinque borse di studio di 

12mila euro ciascuna alla Caspur, hanno rilevato l’ assenza di elementi dannosi alla salute dell’ uomo”, ha sottolineato Zingaretti.

Secondo i dati degli studi effettuati, infatti, il campo elettromagnetico generato da un access point a un metro di distanza è pari a 

circa 0,6 volt/ metro, ossia venti volte inferiore rispetto al limite fissato dalla normativa europea (20 v/m) e un decimo rispetto a 

quello della legge italiana (6 v/m).
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Fonte: La Repubblica Data Articolo: 18/03/2010

Area: Aziende

(c) Copyright LA REPUBBLICA 

Interrogato Zito E Colosimo: "Tutti sapevano che Di Girolamo era di An e andava aiutato"

MARINO BISSO

ROMA - «La decisione di prendere le carte false è stata voluta da Silvio Scaglia e da Emanuele Angelidis (ex presidente ed ex ad di 

Fastweb ndr). Posso dire che c´erano operazioni che non erano funzionali rispetto a quella centrale...». Così da grande accusato, l´ex 

manager Fastweb Bruno Zito, licenziato assieme al suo collega Giuseppe Crudele dopo la scoperta della maxi truffa e del riciclaggio 

da 2 miliardi di euro, si è trasformato in grande accusatore dei vertici della compagnia di telefonia. Lo scorso 27 febbraio,

interrogato a San Vittore dal gip Aldo Morgigni, parla del sistema di pressioni e dei rapporti con il consulente finanziario Carlo 

Focarelli, braccio destro di Gennaro Mokbel ritenuto la mente dell´organizzazione che aveva riciclato milioni di euro grazie al 

business delle schede prepagate mai attivate da Fastweb, la complicità di clan calabresi e la copertura politica del senatore Nicola 

Di Girolamo, eletto all´estero nelle file del Popolo della Libertà.

«Non potevo dare ordini a Scaglia. Ogni mese venivo controllato dalla società per quello che facevo. Non ho mai compreso che 

stessi compiendo attività illecite in Fastewb. Se non avessi raggiunto gli obiettivi che la società fissava, rischiavo il posto di lavoro o 

comunque il trasferimento in un´altra posizione». Bruno Zito, ex responsabile del marketing, va oltre: «Nessuno mi ha messo in 

guardia su che tipo fosse Focarelli. Fino al 2002 non lo conoscevo. L´ho conosciuto perché il mio amministratore delegato mi aveva 

detto che dovevamo fare questa operazione commerciale con lui, come poi abbiamo fatto. Non avevo realizzato che si potesse 

trattare di un´operazione fraudolenta. Il business delle Phuncard non l´ho proposto io a Focarelli».

Per questo "incarico" l´ex manager dichiara al giudice di aver avuto «un ricavo» di appena 4mila euro. «Io mi sono informato dei 

codici di queste carte, li ho provati, per me esistevano». Zito ammette anche di aver ricevuto soldi da Focarelli con il quale aveva 

creato una società. «Ci aveva versato 2, 3 milioni di euro che abbiamo restituito a Focarelli su un conto a Hong Kong. Non sapevo 

che fossero soldi riciclati».

Lo scorso 4 marzo davanti al giudice è comparso, invece, Paolo Colosimo, ex legale dell´immobiliarista Danilo Coppola, ritenuto il 

punto di contatto con i clan calabresi. Il legale ha ribadito di aver «svolto solo la sua attività di avvocato». Nel descrivere Mokbel lo 

definisce un «millantatore» in «quota berlusconiana» che vantava di dover «incontrare il presidente della Camera, Gianfranco Fini. E 

di aver preso a schiaffi il sindaco Alemanno. Ma era un´altra stupidaggine...». Per quanto riguarda, invece, l´elezione di Di Girolamo 

spiega: «Conosco tutti in Alleanza Nazionale ma nessuno in particolare mi segnalò Di Girolamo. Non ce n´era bisogno perché c´era 

un tam tam: lui era un avvocato di Alleanza Nazionale e andava aiutato. Punto».
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Wind, fatturato in crescita trainato dall'Internet mobile

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/03/2010

Area: Aziende

Archiviato il 2009 con ricavi pari a 5726 mln di euro (+4,7% sul 2008). Ma l'utile netto è sceso a 308 mln a causa di imposte e 

interessi passivi

Wind archivia il 2009 con ricavi in crescita. L’operatore ha chiuso con ricavi consolidati totali a quota 5.726 milioni di euro, con una 

crescita del 4,7% rispetto al 2008, trainati dalla crescita dei ricavi da servizi di telecomunicazioni, aumentati del 5,2% (pari a 5.450 

milioni) rispetto all’anno precedente.

I ricavi da servizi di telefonia mobile presentano un incremento del 2,9% e raggiungono i 3.663 milioni di euro, trainati 

principalmente dalla forte crescita dei ricavi Internet mobile e dall’incremento dei ricavi voce, nonostante l’impatto derivante dal 

taglio delle tariffe di terminazione avvenuto nel mese di luglio. I ricavi per servizi di telefonia fissa e Internet si attestano a 1.788 

milioni di euro, in crescita del 10,1% rispetto al 2008, risultato che include l’impatto derivante dall’acquisizione di M-link. 

L’Ebitda si attesta a 2.064 milioni di euro, in crescita del 2,7% rispetto al 2008, nonostante la minore incidenza di proventi non 

ricorrenti rispetto allo scorso anno. Questa performance, ottenuta grazie all’incremento dei ricavi combinato con un’efficace politica 

di controllo dei costi, ha tuttavia risentito negativamente dell’incremento delle tariffe Ull e Wlr. Il margine EBITDA del 2009 si attesta 

al 36,0%. Il risultato operativo (Ebit) presenta una crescita del 18,3% rispetto allo scorso anno, attestandosi a 1.139 milioni di euro, 

rispetto a 963 milioni di euro registrati nel 2008.

L’utile netto di gruppo si attesta a 308 milioni di euro, in diminuzione rispetto all’utile di 385 milioni di euro dell’anno precedente, a 

causa di maggiori imposte ed interessi passivi, aumentati di 117 milioni di euro rispetto al 2008. 

In particolare, al 31 dicembre 2009, Wind presenta un indebitamento finanziario netto complessivo pari a 8.541 milioni di euro, in 

aumento rispetto ai 6.070 milioni di euro registrati al 31 dicembre 2008, per effetto dell’emissione nel corso dell’anno del bond high 

yield da 2,7 miliardi di euro, che ha portato il rapporto tra indebitamento finanziario netto ed Ebitda a 4,1 volte rispetto ad un livello 

organico pari a 2,7 volte. I proventi di tale emissione sono stati infatti distribuiti come dividendi alle controllanti; queste ultime 

hanno utilizzato tali fondi per ripagare debito ed in particolare per rimborsare il prestito PIK per circa 2 miliardi di euro della 

controllante di Wind, Wahf, in scadenza nel 2011. 

La forte generazione di cassa registrata nel 2009 ha permesso a Wind, nel mese di gennaio 2010, di rimborsare in anticipo la quota 

di debito in scadenza a giugno 2011 per un importo pari a 336 milioni di euro.

Gli investimenti effettuati da Wind nel corso dell’anno sono pari a 915 milioni di euro, in crescita del 15,0% rispetto al 2008, 

impiegati principalmente nell’allargamento e nel potenziamento della copertura HSDPA per l’Internet mobile e nel miglioramento 

ed ulteriore ampliamento delle infrastrutture di accesso di telefonia fissa diretta (ULL). Questo valore include anche l’acquisto di 

ulteriori 5MHz di spettro per circa 89 milioni di euro.

Nel quarto trimestre del 2009 il trend di crescita registrato nei trimestri precedenti ha subito un’ulteriore accelerazione, facendo 

registrare ricavi totali pari a 1.496 milioni di euro (+4,9% rispetto al 2008) trainati da ricavi da servizi di telecomunicazioni in crescita 

del 5,9% a 1.413 milioni di euro. L’Ebitda nel quarto trimestre 2009 è pari a 526 milioni di euro, in crescita del 4,7% con un margine 

pari a 35,2%. 
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Scaglia si appella ai giudici Scarcerazione all'esame  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 17/03/2010

Area: Aziende

Il caso tlc. Sul commissariamento di Fastweb si decide la settimana prossima 

L'ex manager Zito respinge la responsabilità della frode

Simone Filippetti Beatrice Rioda 

Si discute oggi davanti ai giudici del tribunale del riesame di Roma l'istanza di scarcerazione o di concessione della custodia 

cautelare domiciliare per Silvio Scaglia coinvolto nell'inchiesta di frode fiscale e riciclaggio della procura romana. L'incertezza per 

Fastweb, di cui i magistrati hanno chiesto il commissariamento, durerà invece ancora altri giorni perchè il tribunale prenderà una 

decisione soltanto la prossima settimana.

Analoga istanza era già stata presentata dai suoi difensori, Piermaria Corso e Antonio Fiorella era già stata presentata il 2 marzo, 

giorno dell'interrogatorio di Scaglia, al giudice per le indagini preliminari Aldo Morgigni, che l'aveva però respinta. Adesso, gli 

avvocati si dicono invece fiduciosi, perché la posizione dell'imprenditore verrà presa in considerazione da «un giudice terzo», non 

dallo stesso che ha emesso anche l'ordinanza di arresto (implicitamente convalidando la tesi accusatoria della Procura). Non è però 

detto che la decisione sia presa oggi. Ieri, inoltre, è stato interrogato nuovamente Bruno Zito, ex manager Fastweb considerato uno 

dei principali autori della frode. L'ex dirigente, difeso dall'avvocato Bruno Assumma, ha sostanzialmente ribadito la sua estraneità ai 

fatti, spiegando dettagliatamente l'organigramma aziendale e a chi sarebbero riconducibili le reali responsabilità.

E proprio questo è il punto: capire se e quanto Scaglia, e l'azienda, fossero al corrente della truffa e quindi Fastweb co-

responsabile. Dai verbali di interrogatorio, che Il Sole 24 Ore ha potuto visionare, l'imprenditore, che da tre anni vive a Londra dopo 

aver incassato circa 800 milioni di euro per la vendita della sua azienda, ha adottato la linea del «non poteva sapere»: estraneità alla 

truffa orchestrata da Zito e Crudele, le due «mele marce» del gruppo. In questo ricalcando la difesa già adottata nel primo 

interrogatorio di tre anni fa: ossia che Scaglia si occupava soltanto di strategie e che la società è stata raggirata. Uno dei passaggi 

fondamentali, però, è capire perchè nessuno si sia mai accorto di niente: Fastweb andò anche in Inghilterra a indagare 

sull'affidabilità dei clienti-carosello, ma, per Scaglia, tutto appariva regolare, in virtù anche di pareri di esperti del calibro di Guido 

Rossi. La Procura, tuttavia, come emerge dall'ordinanza firmata dal Gip Morgigni, sospetta che anche la vendita a Swisscom e 

l'uscita di Scaglia sia stata"orchestrata". L'imprenditore ha cercato di convincere i magistrati passando al setaccio i suoi interessi. 

Scaglia ha ricordato di aver avuto a disposizione liquidità ancor prima di vendere agli svizzeri: la quotazione in Borsa, avvenuta a 

165 euro per azione, aveva già portato un fiume di denaro nel patrimonio dell'imprenditore; in più, oltre all'emolumento come ad 

( circa un milione di euro l'anno), Scaglia aveva incassato anche una maxi-cedola milionaria grazie a un dividendo straordinario. 

Piccola curiosità: prima dello scoppio della bufera, la Sms Finance, la cassaforte lussemburghese di Scaglia, ha acquistato una 

società in Cina, la Gold Typhoon, che gestisce artisti (è una ex costola della Emi). Di qui, alcuni suoi viaggi a Hong Kong, dove anche 

la "cricca" di Mokbel, anni prima, aveva aperto conti bancari, viaggi che hanno messo in allarme gli inquirenti ma che non sembrano 

collegati.
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Mobile, scricchiola il mercato delle prepagate
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Strand Consult: gli operatori in difficoltà. I consumatori le provano tutte per pagare il meno possibile, compreso utilizzare più di una 

sim per sfruttare al meglio le offerte

Sono sempre di più i clienti che decidono di utilizzare più di una sim card per il proprio cellulare, e questa si sta dimostrando una 

scelta che mette sempre più in difficoltà gli operatori, costretti ad affrontare sfide nuove e impegnative non soltanto per 

conquistare nuovi clienti, ma anche per trattenerli e fidelizzarli.

Quello del prepagato è un mercato in cui operano la maggior parte degli operatori di telefonia mobile, ed è un campo in cui le 

aziende hanno investito molto, negli ultimi anni, per sviluppare nuove strategie. 

Secondo i dati della società di consulenza Strand Consult, dopo la fusione tra Orange e T-Mobile il mercato britannico ha iniziato a 

evidenziare diversi cambiamenti di strategia in questo settore, mirati ad attrarre e trattenere nella maniera più efficace il più alto 

numero di clienti. Ma analizzando a fondo i dati che offre in questo momento il mercato del prepagato, emerge che molti operatori 

stanno assistendo nell’ultimo periodo a uno sviluppo negativo delle proprie strategie di business: quello che in passato era 

considerato un ottimo affare sta diventando un’area di mercato meno attraente, con molte aziende che stanno sperimentando 

strategie per “spostare” i propri clienti dall’area del prepagato a quella del postpagato. 

Sono dieci, secondo Strand Consult, le cause di questo fenomeno. Le aziende dovranno divincolarsi se vogliono evitare che i segnali 

negativi che si iniziano a manifestare possano diventare più preoccupanti. Si parte dalla discesa dei prezzi del traffico telefonico, per 

passare al fatto che in traffico in rete è sempre meno costoso, quando non è addirittura gratuito. Strand evidenzia poi che anche il 

costo del traffico internazionale è sceso, e molti pacchetti/offerta mettono a disposizione dei clienti un grande numero di sms a 

prezzo molto contenuto. Tra i punti individuati dalla società c’è anche la banda larga prepagata per i cellulari, l’abbandono

crescente di molti clienti, il fatto che molte sim acquistate non vengano mai attivate o ricaricate per essere usate più di una volta, il 

calo dei prezzi delle ricariche, l’uso crescente di Internet per la distribuzione, la vendita on-line di Sim e ricariche, e infine i problemi 

legati all’uso di più sim: un crescente numero di consumatori possiede due, tre o più sim e le usa a seconda di come e da dove 

chiama, per sfruttare le offerte più convenienti. 

In alcuni paesi le conseguenze sono così ampie e la competizione è così feroce che gli operatori stanno sperimentando la crescita 

delle vendite di Sim e il calo dei ricavi medi per unità venduta, con un tasso di abbandono che mostra curve di crescita 

preoccupanti. 

Così, un segmento di mercato che fino a poco tempo fa era considerato come una vacca da mungere, sta per alcuni operatori 

trasformandosi in un incubo. Le differenze di prezzo tra i prodotti prepagati e postpagati è sempre meno sensibile, mentre allo 

stesso tempo il “cliente medio” del prepagato offre un ricavo medio per unità venduta significativamente più basso rispetto al suo 

omologo del postpagato.

Le ultime strategie di mercato stanno segnando un significativo cambiamento: man mano che la penetrazione dei prodotti 

prepagati proposti dalle aziende cresce, il terreno dello scontro si sposta dall’acquisizione di nuovi clienti al mantenimento dei 

clienti esistenti, e l’arma principale sono i prezzi. Nel momento in cui tutti i clienti sono interessati a come fare per pagare il meno 

possibile il proprio traffico, senza prendere in considerazione che impatto questo avrà sugli operatori, questi ultimi stanno

effettuando una specie di corsa al ribasso delle tariffe nel medio termine, focalizzandosi nel mettere a punto strategie per attestarsi 

sulle tariffe dei competitors. Un comportamento che, a lungo andare, potrebbe innescare una spirale che renderà sempre meno 

attraente e redditizio, per gli operatori, questo segmento di mecato.
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